
8 Giovedì
15 dicembre 2011

Boom di presenze per
l’inaugurazione della “Mostra
Papiroflexia” a cura di Loren-
zo Canova e del Corso di or-
ganizzazione di eventi cultu-
rali e artistici, aperta martedì
pomeriggio nell’Archivio del-
le Arti Elettroniche dell’Ate-
neo Molisano.

Il progetto è dedicato al rap-
porto di alcuni giovani artisti
italiani e internazionali con la
carta,  intesa sia come suppor-
to sia come strumento espres-
sivo. Gli artisti Erica Calardo,
Gianluca Capozzi, Barbara
Esposito, Andrea Martinucci,

di Gennaro Ventresca
Ci sono migliaia di campo-

bassani che vivono con an-
goscia supplementare la cri-
si che ci attanaglia. Conosco
tanti concittadini che fanno
veramente una immane fati-
ca ad andare avanti. Il gruz-
zolo, pian piano, si sta ero-
dendo. E le prospettive ap-
paiono sempre più cupe.

Uno dei segnali del cam-
biamento dei tempi è rappre-
sentato dal crescente nume-
ro di negozi con la scritta
“compro oro”. L’oro in que-
stione non è in lingotti, ma
in bracciali e catenine di cui

Un preoccupante segnale della crisi è rappresentato dal dilagare dei “Compro oro”

Vendono oro per pagare i debiti
la gente si sta liberando. Per
far cassa. In modo da poter far
fronte al pagamento delle bol-
lette, alla scadenza del mutuo,
alle spese condominiali.

Solo chi galleggia oltre la
soglia della sofferenza non
può capire la gravità del mo-
mento. Il “compro oro” è un
triste segnale. Una volta l’oro
“vecchio” veniva sì venduto,

ma non certo per soldi, ma per
cambiarlo con l’oro “nuovo”.
Ho messo tra virgolette vec-
chio e nuovo, per indicare che
nel linguaggio corrente si
commette un grave errore:
non esiste l’oro vecchio, trat-
tandosi di un metallo prezio-
so la cui quotazione appare
ogni giorno sui giornali finan-
ziari. E’ in base a quelle sti-

me che i compratori d’oro do-
vrebbero pagare il metallo.
Detraendoci il 25 per cento,
perché l’oro lavorato, in ge-
nere è 750, mentre quello quo-
tato è pari a 1000. Quindi sarà
bene che la gente sappia an-
che queste piccole cose, per
non essere raggirata da com-
mercianti poco seri. Molti
sono nel panico. Non sanno

come andare avanti e allora
alienano i loro beni preziosi.
Sul principio si vergognava-
no di entrare in quegli eserci-
zi, ma ora hanno superato an-
che questo tabù. Meglio ven-
dere l’oro custodito nelle cas-
sette di sicurezza e magari
anche l’argenteria che sembra
superflua che  fare i conti con
la morosità delle utenze. La

vita è diventata più difficile,
una vita piena d’insidie e di
acciacchi. E’ crudeltà men-
tale accanirsi contro chi ha
poco, ma i fornitori di servi-
zi, il fisco, le banche, il pa-
drone di casa non aspettano.
E allora, sia pur con il ma-
gone, non resta che recarsi a
“compro oro” e vendere i
propri gioielli di famiglia.

Papiroflexia, la carta
come strumento espressivo

Gonzalo Orquin e Lisa Wade,
sono stati presenti all’evento
e manteranno esposte le loro
opere in Aratro fino al prossi-
mo 13 gen-
naio. Visi-
tando lo
s p a z i o
espositivo
dell’Uni-
versità si
ha la possi-
bilità di
percepire
la molte-
plicità dei
linguaggi

artistici utilizzati dai giovani
talenti attraverso il supporto
cartaceo. Prima dell’inaugura-
zione si è tenuto un workshop,

in cui ogni autore ha spiegato
con minuzia di particolari cosa
c’è dietro e dentro ai propri la-
vori.  Il curatore, nonché di-
rettore dell’Aratro, Lorenzo
Canova, ha sottolineato come
“sia possibile fare una mostra
di qualità e di valore con ope-
re realizzate sfruttando un ma-
teriale povero come la carta”.
Dietro all’evento di martedì
pomeriggio c’è l’impegno ri-
goroso degli universitari del
Corso di organizzazione di
eventi, che hanno contribuito
alla realizzazione dei passag-
gi fondamentali per la creazio-

ne di una mostra, dalla comu-
nicazione con gli artisti  alla
costituzione del blog. Cosa più
spettacolare però, è stato il
loro coinvolgimento nella cre-
azione dell’installazione di
Barbara Esposito. Tutti hanno
prodotto origami di carta; del-
le “aereorondini”, attaccate al
muro a mò di stormo. La
Esposito ha precisato che il

suo “è un work in progress fi-
nalizzato proprio alla produ-
zione di un’opera d’arte par-
tecipata”.

“In un momento – ha soste-
nuto invece Erica Calardo - in
cui l’arte digitale sta avendo
il sopravvento, la scelta della
carta come tema della mostra
può essere solo da apprezza-
re”.                N.G.

Studenti e giovani artisti che hanno preso
parte alla presentazione della mostra

Il professor Canova durante
la presentazione della mostra




